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C° è lavoro per tutti, 


I mutamenti politici portano innanzi 
necessariamente uomini nuovi, lascian- 
do in disparte molti altri, sia di quelli 
che sono resi, per il momento, im- 
possibili per le loro antiche relazioni, 
sia di quegli alti per i quali non 
venne ancora il loro tempo. 

Gli nomini chiamati primi ad asso» 
mere certi incarichi pubblici  potreb- 
bero essere ì migliori ed i più ca- 
paci di tutti, che per questo non an- 
drebbero esenti dalle censure, dagli 
attacchi di tanti altri che non si tro- 
aîo-tra i primi invitati a servire il 
nese. Essi sono i primi a venire sfron- 
ati, malmenati, guasti nella riputa- 
ione: e ciò è naturale, poichè sta 
ra i difetti della natura umana di 
toler abbattere chi s'inalza. Non bi- 
sogna maravigliarsi se questi nomini 
ono fatti segno alle ire di coloro che 
fai mutamenti politici vengono messi 
n disparte. Molti trovano la propria 
fiustificaziorie “nell’' adoperarsi a prova- 
‘e che. altri non vale meglio di loro. 
Sì potrebbé piuflosto meravigliarsi di 
egli altri, ai quali non è chiusa, ma 
orse soltanto’ ritardata l'azione a fa- 
‘ore del proprio paese.‘ 

La libertà esclude it favore ed apre 
a porta ad ogni merito, ad ogni ca- 
racità mediante |’ elezione. Si tratta 
idunque di meritare di essere eletti 
» quegli incarichi che si possono one- 
stamente ambire. Chi però fosse al- 
irettanto destro quanto è desideroso 
di farsi innanzi e di venire assunto 
ai primi posti, dovrebbe ben guar- 
darsi dal porsi nella schiera dei vol- 
gari ambiziosi, che per salire non tro- 
vano miglior mezzo che di scagliarsi 
contro coloro che li precedono nel 
pubblici incarichi. 

Si capisce molto bene che, quando 
c'è uno in carica, sieno molti altri 
i quali dicano che doveva  venirgli 
preferito quello o quell'altro. Non 
siamo, pur troppo, ancora nel caso di 
quel Greco il quale si rallegrava che 
vi fossero molti cittadini migliori di 
lui; e quando si dice che Tizio sta- 
va meglio di Cajo in quell’ uffizio, si 
sottintende un terzo che non si no- 
mina, e questo è Sempronio, cioè per 
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APPENDICE 


I feriti ed I malati 


nell’ Ospitale militare di S. Valentino 
in Udine. 


tO Relazione del Dr Giovanni Dorigo al Dr 





Gaetano Antonini, 


Prima di passare ai malati Ai medicina 
conviene che riassuma in alcuni dati statisti- 
si ciò che risguarda i feriti, il cho sopratutto 
interessa dal lato scientifico, 


* Il 27 luglio si trovavano ancora nell Ospi- 


tale di S: Valentino 20 feriti di Custozza, tra 
Naliani ed Austriaci. In detto giorno si aggiun- 
sero i 87 di Versa, in tutto 57. Di questi 
ne morirono, dal 27 luglio al 28 agosto iu- 


lo appunto il proponente che nasconde 
il suo nome sotto a quello degli altri. 
Ma ciò che non si capisce punto si è 
che i più ambiziosi di potere abbiano 
tanta impazienza da voler salire su que- 
sto albero di cuccagna e non‘si dimo- 
strino piuttosto contenti che altri di- 
grassi l'albero e si scinpi a loro be» 
nefizio, 3 

‘© Le maggiori difficoltà sono sempre 
per i primi; i quali di consueto non 
fanno che sbarazzare e preparare age- 
vole la strada agli altri, che dovreb- 
bero essere loro gratissimi del servizio. 

Noi abbiamo veduto in questi pochi 
anni di libertà e di rinnovamento in 
Italia sciuparsi nell’ opera faticosa molti 
degli uornini i più valenti, fatti scopo 
agli attacchi di tutte fe mediocrità, che 
avrebbero dovuto ajutarli. La libertà, 
massimamente con un popolo appas- 
sionabile com'è l'italiano, scinpa di 
gran riputazioni, di gran nomini, pri- 
ma che le cose abbiano preso un as- 
selto regolare e sia facile a tutti il 
prendersi un posticino, dove sì possa 
lavorare con tutti i suoi comodi. La 
vita pubblica è una voragine, nella 
quale devono gettarsi molti prima che 
sia colma ed appianata. Quindi nes- 
suna impazienza è giustificata. 

Le impazienze poi sono tanto meno 
giustificate, se si limitano a porre dei 
bastoni nelle ruote altrui, quando si 
pensa che c'è lavoro per tutti. 

Guardiamoci intorno e vedremo ch'è 
tutto da fare, e: che possono mancare 
prima gli operai che non il lavoro. In- 
novare un paese sgovernato per tanti 
anni dallo straniero, sfruttato, impove- 
rito, impedito di camminare sulla via 
del progresso, non è di certo piccola 
cosa. Ogni ciità, ogni comune, ogni 


© provincia ha grandi bisogni ed ha d’uo- 


po dell’opera di tutti 1 suoi figli. I 
pubblici servigi da rendere sono tanti, 
che pur troppo mancano più che non 
abbondino gli uomini atti a fungerli. 
Ma questi sono ancora la parte mi- 
nore di ciò che ci resta da fare. Oltre 
agli ullizii, ai quali possiamo essere 
nominati od eletti da altri, molti ne 
sono che possiamo e dobbiamo darci 
noi medesimi. Si tratta di fondare isti- 
tuzioni educative, sociali, economiche. 
d’ istruire, di associare, di promuovere 


clusivi, cinque, 3 italiani e 2 austriaci; no 
resterebbero quindi 52. Di questi 52 alcuni 
uscirono guariti, altri vennero mandati altro- 
ve (Pordenone, Treviso, ecc.) in via di gua 
rigione; gli altri, e sono 22, rimangono tut- 
tora nello spedale; dei 22, 9 sono austriaci, 
13 italiani. Di questi 22, parecchi hanno 
fratture agli arti inferiori, 2 per esempio dal 
femore al terzo superiore, uno delle ossa del- 
l'articolo del ginocchio, due detta gamba. I 
primi tre sono malati gravissimi e che  fa- 
talmente forse tutti si perderanno per septi- 
cocmia (infezione putrida del sangne) come 
avvenne dei 3 già morti. Questi ultimi ave- 
vano : uno la frattura della gamba al terzo 
medio, uno la frattura stessa al terzo infe- 
riore con penetrazione nel grande articolo 
del piede, il terzo la frattura del femore al 
terzo medio, il quarto una ferita di palla 
penetrante per un punto antero-superiore 
della cresta iliaca sinistra nel piccolo bacino 





tutte le impreso utili: e per tutto que- 
sto abbiamo un campo vastissimo, nel 
quale, abbiam detto, e' è lavoro per 
tutti. 

Anzi noi diciamo che se molti non 
trovano di far meglio che perdere il 
loro tempo ad andare in questi mo- 
inenti parlacchiando attorno e dicen- 
do che bisognava scegliere quello 0 
quell'altro, e fare così e così, e’ la- 
sciano ragionevol:nent» dubitare di 
non valere da parte loro che pochino 
pochino. Corregsiamoci da quel vizio, 
tutto italiano, di andare separati sem- 
pre, 0 piuttosto di non andare e di 
non lasciar andare gli altri. Pensiamo 
piuttosto che; essendo tante le cose da 
farsi, bisogna che la spontanea asso- 
ciazione dei migliori venga a produrle 
al più presto ed il meglio che si 
possa. Il dominio straniero è riuscito 
sovente a dividerci, la libertà deve 
unirci, almeno per lo scopo comune 
d tutte le persone oneste. 

artiti politici non sono ancora 
nati.tca__poi. Quando si geltano su 
questo. terreno cerle parolone dei gior- 
nali di partito, cascano incomprese o 
non curate, tra la folla, la quale non 
potrebbe intendere i grandi interessi 
del paese che al un modo. Ma se non 
abbiamo ancora i partiti politici, ab- 
biamo pur troppo i pettegolezzi muni- 
cipali, fomentali dal reggimento scadu- 
to per i suoi fini, che non potevano 
certo essere i nostri. Il peggio che po- 
trebbe accadere sarebbe l’ impasto di 
tali pettegolezzi coi partiti politici. Ora 
che si ha l’ onore di appartenere ad 
un grande Stato, bisogna sollevarsi al- 
meno all’ altezza della nostra posizione 
e smettere cerle piccolezze che non 
fanno onore a nessuno, nè vantaggio 
alcuno al paese. 





Il plebiscito. 


Si vuole che i Veneti dichiarino con 
un voto la loro volontà di appartenere 
all'Italia, a quel grande Regno che fu 
il sogno di tanti secoli, che ci dà l’ in- 
dipendenza dallo straniero, l'unità della 
nazione, la prosperità e grandezza della 
patria e che pone un piese scaduto 
da secoli al livello delle più grandi na- 
zioni del mondo. 


rasentando l’ileo fino al sacre. Di quest’ulti- 
mo si fece la sezione e si trovò nelle parti 
attigue al sacro una vasti raccolto di marcia 
e grumi di sangue corrotto: caso adunque 
irreparabile. Ma parlando dei periti per in- 
fezione conseguente a fratture comminutive 
ad un’ arto inferiore, e degli altri che per 
lo stesso motivo con tutta probabilità mori- 
ranno: questi 7 individui, potrebbe qualcuno 
domandare, dovevano assolutamente perire, 
od'era per essi pur possibile una qualche 
risorsa ? Si, cra possibile salvarli tutti me- 
diante la grande risorsa delia amputazione: 
dico possibile, perchè nessuno ardirà affer- 
mare che |’ amputazione li avrebbe corta 
mente salvati, sapendosi bene che le ampu- 
tazioni, massime della coscia, sono per sò 
operazioni gravi o che non escludono d’ al. 
tronde il pericolo della infezione. Ad ogni 
modo sono d’ avviso che il chirurgo abbia 
in questi casi risparmiato troppo, e che 


















































La volontà dei Veneti è troppo nota 
e si è troppe volte manifestata, special 
mente dal 
di dimostrazioni e, quel che più vale, 
di sagrifizii per la causa nazionale, per- 
chè il voto o plebiscito non sia pro- 
priamente inutile. . 

Tuttavia non è male che un’ altra 
volta confermino anche questi popoli, 
col fatto, il principio ch’ essi devone 
essere liberi di disporre di sè mede- 
simi e che, essendo italiani per la na- 
tura e per la storia, lo sono anche per 
la volontà loro espressa. ; 

I Veneti hanno questo vantaggio, cha 
la soggezione allo straniero è per essi una 
novità, la quale data da Campoformido; 
Se essi vengono a dare il loro voto 
per l'unione dopo i Parmigiani, i Mo- 
denesi, i Romagnoli, i Marchigiani, gli 
Umbri, i Toscani, i Napoletani, i Sici- 
liani, coronano il voto di tutta Ita- 
lia. Per noi il plebiscito può ‘avere 
anche l' opportunità di preparare il 
popolo veneto a far uso della. sua li- 
bertà ed a fare le elezioni amministra. 
tive dei Comuni e ‘della Provincia, e 
le elezioni politiche per il Parlamento 
nazionale. nat AO SE 

Avendoci il dominio straniero av- 
vezzati all’ apatia per la cosa pub- 
blica, si ha bisogno d’ imparare anche 
a far uso dei proprii diritti. Il plebi- 
scito è un atto semplice per sè stesso; 
poichè tutti saranno chiamati a, dire 
soltanto se sono Italiani, cioè se sono 
quello che sono. Ma poscia, quando si 
verrà alle elezioni, si dovranno sce- 
gliere i migliori amministratori del Co- 
mune, della Provincia e dello Stato: 
ciocchè domanda maggiori cognizioni e 
più scelta. 

It plebiscito però è un atto solenne, 
cui dobbiamo prepararci ad ‘adempiere 
solennemente e con quell’ apparato col 
quale si fece, p. e. l' annessione della 
Toscana, primo cardine della unione 
italiana Allora il popolo andava a por- 
tare il suo voto colle bandiere spiega- 
te, con musiche è con canti, come ad 
un grande pellegrinaggio votivo al qua- 
le prenda parte lulta una nazione. Così 
dovremo fare noi; e quel giorno deve 
essere la prima grande festa nazionale 
per tutti i Veneti, il primo anelito della 
vita novella, dopo quel grande respiro 


quindi non possa fare a meno di domanda- 
re a sè stessa: non avrei io potuto salvare 
quegli individui, amputandoli? Ma pue trop- 
po anche la medicina ha le sue mode. Una 
volta, per esempio, si tagliavano le membra 
‘con troppa facilità. Questo fatto giustamente 
si deplorò, e l ingegno dei chirurghi si rì- 
volse in questi tempi ad immaginare opera- 
zioni, che, risparmiando il più possibile le 
membra, raggiungessero puro lo stesso sco- 
po delle mutilazioni, cioè lo scopo supremo 
dell’ arte, che è P allontanamento della ma- 
lattia. Quindi la operazione del Syme e le 
vario resezioni, delle quali noi vidimo lumi. 
nosi esempj nella clinica del professore Van- 
zetti. Mi ricorderò sempre di un contadino 
padovano il quale senza ua piede, per l'ope- 
razione del Syme era pure în caso di bal 
lare, come ballò nel teatro chirurgico da 
vanti al professore stessa ed a’ snoi alliavi. 
Mi ricorderò pure d'un altro contadino, che, 


1848 in qua, con ogni sorta ‘ 
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Stato romano. resterà qué, franoso furo 


che abbiamo fatto, accogliendo l' eser- 
cito italiano liberatore, ed il Re d' E 


talia. - 


Non dimentichiamoci cho 1’ Anstria 
ha voluta fue, credere all'Europa, colla 
stampa 0 cogli ancora più 
bugiardi suoi documenti diplomatici, che 
nel Veneto to popolazioni del contalo 
erano per dei; nè che il partito de' 


ve 


Dngismla s 





neri va pur ora spandendo tra la gente 
più ignorante della campagna, che gl £ 


taliani (si vedo che. sono turchi che 


partano!) vagliono abbattere la religio. 
ne, ‘e simili perfidio. Sono suscitati dai 
legittimisti e cloricali di Francia, i 
quali ‘sognano di poter ancora ritardare 
T'anità d' Lialia, costituendo un Veneto 
a parte, una specie ili Repubblica. col 
suo doge. Sono ‘folli: ma sta bene 
che si conoscano anche tali raggiri. 
Non si tratterà del resto di scogliere 
tra.la Repubblica di Venezia ed il Re- 
gno d'Italia. Il Veneto è già assicue 
fato: per guerre e trattati al Re d' Ita- 
tia.‘ Sì tratta di pronneiare un SÌ alto 
‘&‘sonord colla voce di tutto: il popolo 
veneto; di lasciare un documento sto- 
rico della nostra volontà ; “di far sapere 
al.mondo, che i ‘nostri figli e. fratelli, 
i quali andarono a combattere î nemici 
dell'Italia nell'esercito italiano, anda- 
iii: ‘per ‘consenso ‘di tutti noi, por- 
tando-seco tutti i nostri voli ed affetti; 
di-Sigillare ‘in’ fine con un grande atto 
popolare -quel ‘grande principio, che i 
popoli: non ‘appartengono ad altri che a 
è stessi; @ che 1° Ilalia appartiene alla 
ione ‘italiana. 000 

‘’Nòi ‘drediamo di: dover. da ultimo 
tccifare:ttiti i! buoni: patrioti, : special: 
mcdle nelle :campagne, ‘le ‘quali comin: 
ci desso--la' loro educazione -poli- 
ticd; a'preparare: coi mezzi: «di ‘cuò di: 
‘pongono fa celebrazione: di questo ple- 
biscito.. vetlai 






























“ Trovianio giuste "e * ragionevoli! otro 
gazioni cho ln statapa «italian miiove gl. mi: 
nistro relativamente; alla. nostra ambasciata 
autinop.li. Dacche. il signur Visconti. 
i bundonate le'suè funzioni di 
re litaliano! presso “la corte ottama- 
i.3%-@ nai potute sapere chi lo abbia 
in quel pusto'e se:vi sin. veratiente 
ale? aligo- ni sua vece. 1 nigento.che Pf 
sia rappresentata nella capitale della 
daun diplomatico abile ed avveduto, 
evidente clie li questione: orien- 
dite ‘aggiorata, torna ora a ride 
ea reclamare la sua soluzione. Sareb- 
uranza imperdonabile il fon pen- 
1E Iralia.in condizione di re 
patamenti che possono avvenire 
in Oriente “essa-che è deéstinata’a ‘ripren- 
derivi: quiel che 'le-compete e che 
è una delle’ condizioni: indispensabili alla sua 
fut prosperità | economica .e commerciale 
ed alla sua importanza ‘politica. 
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“"Jeri;; montré stavamo ‘in attenzione di te- 
legrammii chie: atmunziassero qualche nuovo 
fatto, a-noi ‘ansiosi di vedere lo scioglimento 
i quistiuné che toccaci, più davvicino, 
novella . di'.una sventira che au- 









el: cubito; poteva servirsi 
asi come del sano. E cosi 
‘felici risultati di resega- 
o e della mano che lu co- 
di me. Ma. falrlmente . non 
riescono a. bene, e la chirurgi 


“dopo” 105 
di quel ‘braccio 
rei. ricordi 
zioni del gipo 
MOoSsci 





















rammentare, ; ;dug. ca 
nno -stadenti “nella. cEnica 


quando 3 È 
Padova, Si trattova di due. soliliti 


rurgica «li Pa } Sd 
j so che avevano riportata £ 
mino sinistra, pi lo scoppio 
un: fucile. Tutti due perirono 
grule i de mie cliniche 
0 trovo, ato con. qualche 
uno di questi due casi, che ritengo 
i trascrivere letteralmente. 
Fu agcolto, nella sala 
Padova un 
‘nello stesso 
















dettagli 
opportuno. di, qui.tr 
* « Addi 7. aprile.186 
hirurgiva. dello: Spepale - 
robusta villico,  venticiugue 

























“giorno: feritosi: gravissimam ate alla mono si- 
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It chien, ehe: nella scorso anno menò 
strage nelle provincie meridinali ed in altre 
tlella penissfà, ricompirisce quest’ anno è 
mimiccia di rinnavaro il suo camminò sparso 
di desdazione è di marte, Ed anche quest'ane 
no, come mel piissato, fn città Hitorano sono 
te più funestate dal flagello tremendo. 1 casi 
dti chofera che a Napoli sino all'altro jeri 
erano dubbi è pochi, giunsero già alli cifra 
di {Li net giorno 8; e quantonque, di con 
{vanto ab tera della papalazione, non siete 
a dirsi salti, pue lasciano temoro ani recrade» 
scenza ne' giorni che segiiranno. Cas) a Genava 
nello stesso giorno nuovi così 36, morti 26. 

Bd è per questa ragione che si presero 
provvedimenti per accantonare in mado più 
apportano Pesercita nostra nel Veneto; 0 
nella finea ira Pi conza ed Ancona, Difatti 
Paktensamento delle ivnppe potrebbe “nuo» 
(cera assai, qualora non st giuugesse tul iso 
lare il male, che per buona ventura in 
non presenta ancora properzioni temibili, Noi 
non passiamo se non plaudire alle previdenze 
è provvidenze sanitarie in corsa, e speriamo 
che non saranno salo sulla carta, bensì ape 
plicate con quel rigore che doventa necessità 
e virtà nei governanti. 

. Però siccome troppa di frequente ricorrono 
siffatti timori di invasiono del cholera (e 
un telegramma di jeri accenna che anche il 
Portogalla è infetto dil morbi), così la stam- 
pa dee proclamare altamente il bisogno di 
trattare siffatta quistione nel modo più serio 
e come questione d'interesse internazionale 
ed amanità. 

"L’anno scorso si parlò a lungo della con- 
ferenza diplomatica «sanitaria tenuta a Costane” 
tinopoli. Ma quale ne fu il fratto? Se non 
erriamo, non si pervenne a ottenere «dal Gu- 
verno del Sultano quell’'eflicac» e desitterato 
ajoto che: valga a dar guardatigie all Ea 
ropa. Ma. quanto non si ottenne sinera, si 
potrà pretendòrs- per l'avvenire. L' Italia, per 
le sue relizioni con | Oriente e come gran. 
de Potenza murittima, ; vi è. interessata ora 
più che mai. ; : 





























. Nostra corrispondenza. 
rici ' . Firense 5 settimbre 1866. - 


‘I telegramini che. ci annunziavano la con- 
venzione. tra ‘I’ Austria e la Francia, ‘circa là 
cessione ‘e trasmissione: della - Venezia; furono 
per:la: maggior parte di noi, semplici mortali; 
nno dei soliti colpi di scena che ci cacciano 
inoaozi di sorpresa .in sorpresa, non sempre 
piacevoli" * È n >> 

© Eravamo tutti o quasi tutti contenti della 
chusola inserita, per dommda ‘del governo 
italiano, nel trattato d <] 23 decorso: clausola che 
accennava i fatti compiutì, sigillava in medo 
onorevole l'alleanza italo-prussiana. Si cre; 
deva chea tuttele suscettività fosse fatta ragione 
per modo clie non fosse più bisogno rime- 
scolire ‘quella cessione delli: Venezia alla 
Francia che era: stata accolta con sì gi 

e unanime. indignazione in titta Nitalia e 
in tutta l'Europa. Ci eravamo illusi. La sod 
disfazione del 23 fu tirhate dagli atti di- 
plmatici dell'inilmani. Noi siamo dunque 
celtuti, accettati, relrocessi senzi consultarei : 
ma poi, per grazioso compenso, chiamati a de- 
cidere a sufiragio universale se vogliano 
sere italiani o turchi, repubilicani o monarchici, 
imunicipali o umitarti 

gio universale è principio santisis- 
tiò il quale nessun democratico 
ture : e se il governo italia- 
l'avesse invocato per declinare Ja respon. 
sabilità di una cessione arbitraria, dulia 
1 Italia rebbe appliudita alla sua inizia. 
tiva: imposto dagli altri, e richiesto dupo 
l'occupizione della snaggior parte del Veneto, 
























Distra per lo scoppio della canna di un fu- 
cile. N Dottore  Tosini, chirurgo secondario 
di quella sali, trovò la, mano così malconcia 
e sbranato, che si acciogeva senz'altro a pra: 
ficare . l'am dell’ avambraccio, sia, 
come egli rinò, perchè lo stato di 
essa non lasciasse veruna speranza dal rispor- 
miarla, sia per limore che si sviluppasse il 
tetano, come non di rado suole asvenire 
per silfate lesioni. Ma quando. si approntava 
per l’operazione soprovenne il Prof. Vanzetti, 
il quate. sull’ istante fece trasportwre il pi 
zienie nella sua clinica. L’esimia Professore 
fu: d''avviso che non fosse necessario di 
portar via quella mano, sperafido che potesse 
guarire anche come ell’era, e ritencadu che 
la deformità superstite ad ana tale guarizio- 
ne sarebbe riuscita minore asso della tun- 
tilazione; ‘e. che a quel disgraziato sarebbe 
stata più utile una mano anche molto de- 
forme che. un braccio senza induo. Aggiun- 





















bre. 









dopo Ja nomim dei Commmissarj regi, dapo 
nto Jeggi pubblicate, vanti atti politici 
consumati, el sembra ana iranis, Noa canzuna» 
tues, nno contradizione intollerabile. 

Bo pure, qual ch'ella sia, è ineativri suo 
birli, È uno consogacazi di quella serio di 
modiptesi è di equivaci elie ci faono guvero 
nati 6° sgovernati finora, Un gaverna in Pi: 
renzo; un eltro al campo. Qui si con 
sinltava, là si decideva. Qui datninava il vento 
prussinno, 13 il francese, 1 ninis 
tn bel carrer Te paste; non fo mai possibile 
ristabilir Ponità dell inilirizzo, Quindi du no. 
cossaria ana torta stunissione dd Lamarmo- 

uengo, è Fincertezzi inevita- 





















ra e del Pei 
Dilo ad ogni niuvo rimpasto. E con tuto 
ciò, sinmo al bolo convien ballare. Tutto an 


I ded bene non per merilo nostro, ma perchè < 
Dio è di buon umore. fl plebiscito avrà que- 


sto di buono, che avvezzerà i nostri convit= 
tadini della Venezia a far atto di autonomia 
e di sovranità ed, esercitando un dritto, co. 
minceranno sd aver coscienza dei nuovi du- 
veri: da ‘compiere verso sè stessi, © verso la 
patria comune. i 

E. giacchè 1° Italia finora si venne mano 
mano facendo è affe.m.ndo, a dispetto, 9 
almeno fuor dell’ aziene diplomatica della 
Francia, impareremo sempre più a misurare 
la nostra riconoscenza ai servigi veri © ai 
beneticj largiti, sonza burbanzi e senza inde- 
bite rappresaglie. Et nunc eradimini o cari 
amici del Friuli e della Venezia che aspet- 
tato il sole dali’ occidente! . è 

Si parlò a’ giorai scorsi di nuovi rimpasti 
ministeriali: ma le voci furono smentite. Il 
Crispi si ritirò dalla Commissione d’inchie- 
sta per it materiale dela marina: ma non 
ho tempo di appu:arne la vera cagione. | 
giornali di Napoli accusano il Berti di voler 
eludere la legge sullo soppressione degli Or- 
dini religiosi, mantenendo i conventi dove ci 
sicno monumenti da conservare e contidan- 
doli ai frati. Come se + frati li avessero ben 
conservati finora! Ma il 1 ro s' accorgerà, 
spero, a temp», della glierminella che gli 
teudono certi suvi con-iglieri piissimi, e prov 
vederà ai monumenti în mulo da non dar 
muovi appicchi alle accuse. 

Mi spiace ‘dover versare una doccia d' ac- 
qua fredda sui fuochi artificiali del nostro 
entusiasmo legittimo. Ma: la Juna di miele 
passa presto: . le circostanze in cui versiamo 
sono gravi e non liete. Bisogua find’ ora 
guardar in faccia alla situazione, e prepararci a 
combattere con tutta da fermezza è Ja energia 
giovanile; nun più gli esterni nemici, che se 
NO vanno, ina sibbene gl'intorni che- restano, 
i dissidj oziosi, gli equivoci permanenti, È 
pessimisii a priori, e gli ottimisti. ad ogni 
costo: nemici tutti di quella onesta dibertà 
che ha fatto l' Italia e deve copirla. 

Dall Ongaro. 





























IVALLA 


Firenze. Il progetto per il riordina. 
mento del ministero di Grazia, Giustizia e 
Culti è già, per quando ci si afferma, com- 
piuto. Sarebbero soppressi gli uflici di capi- 
sezione e di applicati, e il numero totale 
degli impiegati di Ministero sarebbe risotti 
da oltre 220, qual’ è attualmente, a 127. La 
Camera avea assegnato una diminuzione nelle 
spese del ministero medesimo di L. 100.000: 
ora il progetto di cui discorriamo, malgrado 
gli aumenti di stipendj sopra accennati, da- 
rebbero una economia sul Bilancio interun 
di quell’ anuninistrazione di oltre 157,000 











Etomag, Circa fe pretese riforme del go- 
verno papale si scrive da Roma che finchè 
il cardinal Antonelli rimarrà al potere, |» 





go che il Professore fu lusingato dal buon 
esito di ona ferita analoga curala senza de- 
inolizione della mono, bensi di due dita, 
alcuni mesi jpri caso che tu pure cer 
tamente ricordi. Nun credette adunque il 
chiarissimo Professore necessaria | amputa- 
zione, e si limitò ad accomodare, rattop- 
pere i tacerti di quella iano come meglio 
potè, esgidendlone alcuni si di parti molli 
che di ossa metacarpiche sminuzzate; la av- 
volse: quindi in peszuole umile e la adagiò 
sopra ua cuscino in posizione leggermente 
elevata, Sopravenne una febre gagliardo con- 
tinva; fa mano stentò molto a de i dai 
brani gangrenescenti, si manteone sempre 
dolente e gonfio assai, ed il gonfiore fin dai 
primi giurni si dilluse a tatto l'arto, Si av- 
viò quindi un abbondante supporazione, fa 
piaga divenae sbiadita, flosci», facilmente sane 
guinante, Alla febre continua si addussarono 
i parossismi, e tutti gli altri fenomeni della 























| iufezione purulenta, da cui quell’ infelice 


















































































































‘alcuno modificazioni più di Loans che di 
sostanza, 0 si fiaprtlierà blamitcamcnte che 
vada în isfacelo pos sognare nel giaruo stento 
della rovina dt post Ires dies resurgunai, Vorse 
il collegio dei enrdinali se essì funsero altri 
nomini, patrol importo na atto (è alla 
guibitico del cardinal Antonelli facendo pressa 
al pattelico di salvare almeno bi grandezza 
di Gregorio Magno giacchè va sd infrangers 
la scettro di Bonifacio VIE; ma quati nomini, 
siano per da 1nassimo parbe questi purporati 
sid veduto testo nelle trattotsvo Vegezziz iL 
csrdinal D'Amndica non a torto di defini 
cancs muli, 








ESTERO... ... 


Austria, Circa i progetti. annessionisti 
sttribuiti alla Russia il Wanderer dice: Se 
alcuni fugli russi eccitono i Muteni austriaci 
nento e chiedono 1 annessione della 
a dino ai Carpazi, nui non vagliamo 
cho si usi rappross in siniili macchina» 
zioni, quantunque sinmo convinti che' tutto 
le provincie russe dell'ovest, le quali altre, 
volle avevano appartenuto alla Polonia, si 
dichiarerebbero piuttosto in favore dell’ Au- | 
stria che in favore della Russia, nel caso in 
cui potessero scegliere liberamente. 

In 
a alli composizione del 
ondla è. ancora stabilito 
di sicuro: sembrano però quasi accertate le 
nomine dei - signori Maylath e del'laraye + 
Senney, il primo quale Jader Cutiat : 
il secondo quale Tacernicus, Finalmente n 
mancano i corrispondenti che garantisco 
essere Francesco Giuseppe animato dal fe 
mo propusito di mettersi alli testa “di i 
rinnovamento dell’ Aastria;: ed esser quin 
convinto della necessità di: doré. silla, stam 
ed ai sudditi le più larghe franchigie, pi 
iniziare un nuovo periodo della vita de 
Ashurga in Eurpi. Non sappiamo qual fe 
si meritino simili voci. aa 
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CRONACA URBANA E PROVIN 


IL CIRCOLO 
INDIPENDENZA 


Terrà un adunanza pubblica nel Té 
tro Minerva subbato, ‘8’ settembre, 1 
12 meridiane. L'ordine dil' giorno pa 
ta: 1.° sugl' intendimenti del’ cercolo 2. 
della istituzione di una Banca del: po! 
polo. — L' ingresso è libero a iuiti. 
















rti carteggi viennesi 





nistro unghe 
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Uno dei rami più trascurati nel. Venetà,! 
e segnatamente nel Friuli, è stata | sempro 
 istrazione femminile. Quella che si dava 
nei Conventi, specialmente dacchè si trova. 
vano solto certe influenze, non. era purite 
fatta per educare delle buone madri di: fa 
miglia, cioè delle educatrici della loro prole 
medesima, Dare alle ionache, fa cui-vita è, 
di proposito, una negazione della famiglia, da 
educare de spose e fe madri future, era. il 
più grande errore che si potesse: cominette» 
ce. Ne veniva che, se la buona natura delle 
giovani stesse cd i buoni esempi in casa: non 
fe faceva salve, molte: di quelle che. putivano 
questa educazione fallace, diventavano sane 

tte, 0 P una cosa e P altra al 

tempo medesitto o successivamente. la ogni 

coso non erano istruttà ‘nè esercitate in quel: 

f—-— —__rr——- 
perì dopo 38 giorni di acerbo ‘soffrire; 

Questo caso (io scriveva allora) che mi 

resterà sempro . impréssò nella memoria, mi 
iusegna a non avero una illimitata fiducia 
nelle risorse della natura, specialmente quando 
da ciò sia pasta a pericolo la vita. È per- 
chè (io rifletteva allora) non si pubblicano 
anche questi casi dai fautori delta chirargia 
conservativa? 

Ora, applicando questo osservazioni ai ho- 
stri feriti, già morti, o che sono per morire, 
e lutti per infezione purulenta consecutiva 
a ferite da agli arti inferiori, parmi di 
poter: conchiudere, che forse per tutti ero 
indicata fa amputazione, e che senz dabbio 
era indicata per que’ due che avevano lu 
frattura articolare, siccome inseguono fe leggi 
fondamentali della chirargia militare, (V. Cor- 
fese, Guida teorica pratica del medico militare 
în campagna. Parte I. pag. 182). 





























forse gfippunte che dyrevt essere il {atto dora, 
ie di i governo delli Luniglia, cho pressi e 
che oli più colti e più morali è avinpre asi 












Mi) alla donna. 





Losso 

"orso Bisognerà, adimipno, cho si pensi anche 
altei flfsso di noi alfa fondziane di no bnjs 
alla i bel proposito di odocaro 
Passa isteuiro di (ls sposo a medei de liberi 


lezza 


persi MÈ Anzio *pariscimo diro cha v'è 
nini, Mjchi ci pensa. _ 
orati ortanatamente, GL nueloo per una tale i 
i; il Mifizione c'è già in pioso,  uella così detta 


eliaì 


ino 
ina» 
atta 
re. 
sì 
Lu- 


esi 
ni- 
ito 













































































considerano da famiglia com biso 














Mojenis: 

| EPrancesco di Toppo, L 
: 

Riza n forato per Peli: 


Uccellis 
jane 





elle 








to, Qu vecchi 





ci afiinehà fissezo avi 


Mo tell dann, cl è quello di assets il cen- 
qui matt .dbu rio Caniglia St tratta or di 
Shame al vuo scopo primitive quell’ Esti. 

th altargan to e modilivandolo secondo le 

(de cd dd Disagi dell tempo e del austro 


Qubo. 





Pall bise del tascito Uccgllis, retto sutto alla 
Wofeglinazi del Comune di Udine, può di- 
Moie anche il principio di quella istitu» 
Mido di cni ha maggiore bisaguo la Peovia. 
Aia. ciod detti scnoli delle nuestro. 
if Pendi mo delle maestre per de scnole 
Nomi vili etemsntari, che mancino, e si de- 
pd istituire in qu Lutti È nostri princi» 
Mali Comuni. Se fosse di se e ua l'i 
Miratpno dei maschi e quelta dille femmine, 
vi a cain) dare da preferenza a queste 
Itims prichò, educata la madre, sono edu 
ti atche i tiglinoti, Intendiamo poi anche 
ro per do scuole elementari nia- 
aiente nel contado. La donna 
Iruise meglio i piccoli, ‘perchè lo fa col- 
affito e colle attenzioni di tua made 
ssp poi si vatentano di un salario più 
pdio dei maestri; i quali, se haano un 
to ubre, preferiscono di vccuparsi in al. 
ascmndo teuppo ineschiuo il loro stipenili 
lu'tomburttia ed in altro parti dI 
tutisti: elementari fecero ottimi provi è 





























devg difettavano, d’ istruttori, 
di usse, per la luro condotta 
finesta è labotivsa @ per ta duro coltura, si 
dono pesto accasate, | Così, nel caso nostro, 
potrblie adempiere il voto del testatore 
+ dibe di educare le ragazzo ut mariteatur. 
a pilimo, di un tate Istituto potranno 
cine icae delle buone aje per le famiglie 
gignorit, delle quali manchino affulto, su 
no alli Germa alla Svizzera 
L' Istitato  adunqne rende» 

ione ia fauuiglia, cho 
giore, in quanto influisce iu bene an- 
sopra d gemtori, d quali devono avere 
i.uro figli quei rigdurdì chie nun avreb- 
9 per it Mmvado. Se siano bene informati, 
fepersona che si metterebbe alla -testa di 
sto Istituto sarebbu tale cho ha un nome 
iu tutta Italia, 

















ela provincia di Vicenza una comunissivne 
fe: Fincarico di raccogliere ducumenti. rela» 
alla storia delli dominazione austriaca in 
fi provincia. È questo ni esempio, che 
iterebbe di essere seguito auche in Friuli; 
È ciÒ sì facesse, nessuno putrebbe tratta» 
Meglio “questo ‘argoment ‘che 1 autore 
Friuti orientale, “il co: Prospero degli 
ifiniai ia ‘cai la diligente ‘ricerca e- la giu- 
vicrilica mirabilmente «si accordano. L’ Au- 
P viguardò il Mriuli orientale, opera che 
Mhe giustamente riseritata dal Re con una 
glia personale al suo. nome, come uu 
fpuento inolto a. doi ostile, | perchè colla 
pe colla geografia alla mano rivendica 
veri confini del Friuli e dell'Italia all'o- 
Jnle, e poneva giustamente i veri termini 
Ha quistione. Se l Antonini facesse Pope 
Fihdicata per il Friulî, egli tratterebbe di 
FD l'argomento con larghezza di vedute 
raffronti statistici ed economici, per i 
i riuscirebbe, meglio. che una curiosità 
orita, od una polemica retrospettiva, un la- 
Podi pratica utilità per.l' avvenire. Quan- 
Bi mostri colle cifre alla mano i beni che 
impedito ed i mali che ha cagionato il 
grerno straniero, si’ darebbe un documento 
gigiiano del Governo: nazionale, che potrel 
Qoervirgli di guida, ed al paese una indi 
Ohe utile ed opportina’sul modo di ri- 
si dallo stato presente. Perchè non si 
ebbe fra noi una Società speciale, che 
6 al co: Antonini Luni tale incarico è lo 
Afiiisc ‘con-tutti i mezzi. a condurlo. a buon 
8? Un tale inventario del passato, nell'atto 
ci e una, vita riuova, sarebbo op- 
{Quissi.mo, Esso illuniinerebbe la quistione 
he per i paesi che rimanessèro al di là 
Fi contiae, 8 formerebbe;- per così dire, la - 






























ria Uccellis, rotta ora dal probovica 
AVeLa 


avi rivili, sotto albi direzione di una ann 


gnocano pos do appiteato al più santo ulti» 


MN Collegio femminile che fosse fondata 


‘cun ispirito informato a 


GIORNALE DI UDINE 





ione: dell'opera cho a noi incombe. per 
tedenzione del nostro prese, 





deri, por la prima velta, a Dando della 
« Guardia Nazionale accompagnava fn niniformo 
i militi cittadini nei Loro eseveizii in Piazzi 
tt L Compito fo evatuzioni, te dao come 
pignie, al suono di Bau tito marcio, si 
recarono ino Pizza Garibaldi, da coi avea 
appeltizione fu, per così dire, instigurata dal 
stes dell'inno che s' intitola ddl’ iMustro 
generale, Notiamo, di passaggio è per poro 
didato di c.nnisti, cho dalla folla clio su 
sa do militi o da Benda partirono, in 0 
ceto Mancato, alcuni suoni piuttosto acuti 
insiti at imasignore di Piazza Riersoli che 
in quel punto ritornava al sto sontuoso pa 
lazzo. 





le 




















Sentiamo chi 
che verrà di 
Provizcia del Fenli, ascerdo a circa 280 uo 
Itai, Questi personiticazione delli fegge, 
della giu con tutti la se- 
vera sua imparzialità, si meriterà di certo 
anehe qui quel rispetto col quale venne ri 
sgitardata in iuite de parti del R:gno. / 

Di quelle porti della Prov che sop- 

nu l'uccupazi ci viene scri 
più viva impazienza di ve- 
dere presto finito questo ordiae troppo anor- 
nale di cose, Sotto lagianze giustissime , 
tiny nva crediamo opportnno ripeterle, dac- 
chè a tutti È nuto l'affetto di quello popo» 
liziuni verso il Governo nazionale, ed è or- 
i si.ua da dine di - siffatta anormalità, 
Pero il contegno degli Austriaci, dapprima 
arrogante, si è, dicesi, mutato assai in questi 
ultimi giorni, Così a Cividale (è notisi che 
in quel solo Comune stinno in nuinero di 
7000; le relazioni dell’ ulficialità con i Rap- 
resentanti municipali non diano luogo a serii 
ssensi, e per contrario furono i capi mili- 
lari austriaci i primi a disapprovare Je strane 
esigeaze di un certo Commissario Polli e 
iunto di polizia Zaffoni, i quali pre- 
mo di esigere ivi, a nome del Governo 
di Vienna, due rate del prestito e le prediali. 
Altri 3000 soldati stanziano nei tre più pros 
simi Comuni, e ci stanno come chi sa di 
dover tra brevi. giorni sgombrare il paese. Si 
occupano di manovre militari, e non si cu- 
rano d'altro. Però è divvero straordinaria la 
situazinae, e lo stemmi di Savoja sull’ Ufli- 
cio della Pretura 6 alla porta dei venditori 
di tabacco, fa ben strano contrasto con la 
bandiera gialle e nera e con l'aquila bicipite 
iunalzate 1 piazza al Corpo di guardia. 

Li Deputazione comunale, composta dei 
siguori Tommaso Nussi, Avv. Giovanni de 
Portis e Carbonaro, agisce con coraggio e 
amor vero del piese, privo ora della prima 
amiorità amministrativa, Quella Deputazione, 
aliena dal voler trattare dispoticunente la 
cosa pubblica in siffitti momooti critici, usa 
chinmore per consiglio all'Ufficio del Comune 
i più rispettabili cittadini, è fa molto bene. 
I Canonici di quell’ insigne Collegiata sem. 
brano, con ottimo divisamento, appareccitiarsi 
all’ attual ordine di cose felicemente avverato 
eotimenti di mitez- 
22, che forse lutti non isperavano da loro. 
Unica partito per essi è di attendere al Duo- 
mo e di nou impicciarsi di allarmi che loro 
non ispettano. Chi ci scrive di ciò, ha mo- 
tivo a rallegrarsene, perchè a Cividale lo spi- 
rito del clericelismo lasci.va temere cesti 
uniori, contro coi la maggioranza asseniata 
della popolazione sarebbe stata astretta a pro- 
testare con le parole e forse coi fatti. Mi- 
glior cosa è dunque chie ciò nvu si renda 
necessario. 






















































Anche questa volta si è manifestato nel 
nostro paeso Wa fenomeno, che si è prodotto 
ii touti i grandi momenti politici dal 1848 
ii poi; cioè uo istantanea diminuzione di 
delitti durante tutto il perivdo dell’ entasiasmo 
politico destatosi per la nostra liberazione ed 
unione all'Italia. Ciò sigailica che quando gli 
ammi si iluao per il bene, essi sono 

di allo cattive possioni ed ai 
Qui sta adunque il segreto dei modo 
di trattite La igiene morale dei popoli. Ov- 
cupateli nel bene, & saranno virtuosi. Educa, 
zione el azione: ecco il mulo di readere 
quasi inutile il codice criminale 
Ai Soci udinesi e provinciali 

del giornale f Artiere. 

























Nella nuova vita civile in cui è entrato il 
nostro passe, tutte le forze intellettuali deg- 
giono essero a scopo unico indirizzate, quello 
di mostrario alle altre regioni d' [talia degno 
delle libere istituzioni e desideroso di goder- 
ne i frotti. E se uopo è a ciò apparecchiare 
tutte le classi sociafi, ben più necessita per 

























osso istituzioni  eduesre gli artieri, gli ope 
rai, il populo insonimo, che per santo affetto 
di Patria e per vati a ottenerne fr redenzio» 
ne pialitica non fu -dammens degli womini 
più intelligsoti 0 più colti. 

Eos, quasi a prefudio di i-fituzioni libere 
o di un indirizzo patriotico all'educazione 
del Popalo, sino dal 18 maggio 1863 (in cai 
Talia colobrava iL sesto centenario agtale del 
Poeta civile) io istituivo in Udine va vero 
Giornale perl’ istenzione popolare. ben a 
ragione deggio oggi provvedere affioclià lu 
scopo all ra prefisso:ni completo addivenga e 
coordini ai principj snpresai della vita na 
. Egli è per ciù che domando un' altra 
volta ai miei compatrioti: quella conperazione 
benevola, di cui con me furono sempre tanto 
generesi, i 

Domenica va ad inaugurarsi una istituzione 
che nel passato anno venne 
promossa è raccomaniati duzione avver- 
sata dil Guverno straniero, perchì inlizio di 
solidarietà ‘e di fratellanza tra i cittadini: — 
la Società di mutuo soccorso e di istrazione 
per gli operaj Ebbene, il reglamento delli 
nascente. Suciotà provvede ai modi del mu 
tuò soccarso; e per la seconda pirte del 
programma, cioè per 1° istruzione (nell aspet 
tativa di lezioni ser.li e festive) vi provvederà 
il Giornale |’ Artiere. Io cominciato in esso 
a discorrere dello Statuto; seguiterò a spie 
gare la legge comunale, la legge procinciale, 
la legge elettorale e quella sulla Guardia na- 






















zionale. A_ siffatta specie di collaborazione in- - 





dunque tutti que’ valenti e gentili scrit- 
tori- friulani, i quali con me divisero sinora 
codesta fatica, che fu abliastanza compensata 
dalla gratitudine de’ nostri bravi artieri, e 
dall’ approvazione di ornatissimi uomini del 
Friuli e del Veneto. 2 

Il più prossimo numero dell’ Astiere, che 
si pubblicherà lunedì, indicherà siffuti im- 
megliamenti nella compilazione di esso re- 
cando il resoconto della prima sol ado- 
nanza della socictà degli vperaj udinesi. 
Udine, 7 settembre. 

Prof. Cawinto Giussani 
Redattore del Giornale l'Arliers 











Bolletttno del Cholera 


Dal mezzogiorno 5 al G.settembre Udine. 
Prigionieri di guerra in osservazione in una 
fattoria presso porta Pracchiuso. . caso f 
Al Lazzaretto militare dei pri- 
gioneri predetti . .. . . . . decesso f 

Nella gioraata di jeri nessun caso a Trivi 
guono e S. Maria la Lunga. > 
* Si annunciano invece alcuni casi a Tri 
Gorizia e diutorni, 


CORRIERE DEL MATTINO 


N nostro corrispondente da Firenze ci seri. 
ve che, cessate le apprensioni  destate dal 
cholera, il numero delle trupp: sotto le armi 
verrà ridotto al puro necessaria, e su di esso 
si applicheranno molte riforme che pri si 
estenderanno a tulto | esere Sopratutto 
il numero delle batterie destinate a ciascun 
Curpo, verrà aumentato, 

S:ppiamo d.l Nuoro Diritto del 6 che l'o- 
norevole Nicotera han data la sua dimissine 
nerale dei volontari. Egli intendeva ri. 
tenere il su) grado tiho a tanto che fosse 
firmata la price; ma, siputo della ce 
delli Venezia alla Fraacia, ba risoluto dimet- 
le 






















Nello stesso giornale leggiamo: Si crede 
che il Governo voglia pubblicare la lettera 
del Re in risposta a quella dell’ Imperatore 
Napoleone. 





i degge nella Finanza di Napoli: Lettere 
da Firenze ansunziano che il nuovo prestito 
sarebbe giù concluso con case estere alla 
ra 60 p. 0jo con ipoteca sui beai 
Diamo la notizia con ogni ri- 





Secondo Pirzlie del 6 corrente non è im- 
probabite che il trattato di pace sia conchiu- 
su 1 Vicona entro questa stessa settimana. 
Scrivono da Parigi «Illo stesso giornale: Si 
pirbi molto della partenza del signor Goltz 
per Berlino ; 0 si vede in questo viaggio una 
missione che l'ambasciatore prassiano avrebbe 
piere per ristabilire accordo fra la 
e la Prussia. 

Le autorità austriache nel Treatino hanno 
incitati i Capi-Comune di quella Provincia a 
convocare le rappresentanze comunali ed, in 




































dall’ Artiere . 








Lars a conchiaso delle medesime, ad estone 
dere un indirizzo a SM. LR. A. cal quala 
"il-Comuno, a nomo di tutti i sioi ammini» 
atrati, esterni il desiderio di roatoro univo al- 
l'Austria, S' intende da s6, aggiunge | dor 
cumenta austriaco, che questo indirizzo devo 
figurare come estesa spontaneamente dal Go» 
mune, son già in base ad un snggerimento 
dell'autorità, H documento  risercatissimo A 
un'altra delle tante provo della' buona fede 
e della lealtà dell’ Austria! 


Leggosi nel Carriere della Vonezia del 0: 
Carre voce che ua commissurio, francese pos- 
sa essere incaricato di ricevero di consegna 
della furtezza: di ‘Verona, i 

Una corrispondenza dell’ Allgemeine Zeit; 
da Tricsty dice che, il governo di Vienna ha 
già deliberato la costruzione di ‘due nuovo 
fregate a corazza e Parmamento ‘della sua’ 
flotta con cannoni anche: da 450 a 200. 
L'Italia ci pensit. ga E 

Loggia». nella Nazione del 6: Corre voce 
che il general» G ribuldi abbia data In sua 
dimissinne da comandante in capo'dci Corpi- 
volontarii. 3 ; 





Il corrispondente fiurentino della  Persere 
ranza del 6 dice che sembra’ sia - incomitt 
ciata a Vienna In discussione per decidere în: 
presenza di quali autorità ‘politiche il ‘plebi- 
scitò della Venezia debba ‘esser fattà, se‘cioò 
quando fe truppe austriache abbiano detini- 
vamente sgambrato tutto il tettitorio veneto 
o prima delli Jiro partenza. Non è ‘certo an- 
cora se il Re Vittorio Emmanuele rimarrà 
nel Veneto il giorno del pièbiscito. 






Le antorità austriache, senza che pur sia 
doterminato i giorno nel quale cesseranno 
le loro attribuzioni, hanno suspese. Lutte fe 
paghe agli impiegati d'ogni ord.ne e di qua- 
lunque ufficio tanto a Venezia che a Vera 
na. Noi uniame ta ‘nostra alfa preghiera del 
Secolo, aNinchè il Governo nazionale facol- 
fizzi, medinnte un annorizio nella Gazzelta 
ufficiale, le autorità municipali e provinciali, 
delle ‘città sunnominate e' degli “allrj luoghi 
occupati dagli austriaci, a soddisfare esse in. 
qualche proporzione gi” impiegati - che ‘ne 
hanno bisugno, costituendosi es30 dfficiaLacnte 
garante per il rimborso. Si’ tratta di canta. 
e di giustizia: anche perchè gl’ inipiegati più 
male trattati sono i più patrioti e i. più onesti. 
——_ e 


Ultimi dispaeci, 











Da Firenze 6 settembre — 
Napoli. Casi di cholera 410, morti 
60; più 418 del giorno precedente. 
Genoca. Casi 26, morti 44, * 
. Vienna. La Gazzetta austriaca smeni 
tisce la voce che il signor Esterazy. mi: 
Distro senza portafogli stia per ritirarsi. 
Il generale Moring è partito per Ve- 
nezia ome rimettere il Veneto al gene- 
rale Lebocuf: a 
, Madrid L’Epaca dice che la. Regina 
visiterà P Imperatrice - dei Francesi a 
Biarritz. a 





Firenze, 7 settembre 

Parigi. La Banca aumentò il inume- 
rario, milioni #/;. — Antecipazioni 4, 
— Diminuzione Portafogli 43. — Bi: 
glietti 234 7/. — Tesoro ‘/, conti par- 
icolari 16 */.. 

Da Firenze 6 settembre. 

*) Parigi 5. La nomina del nuovo Am- 
basciatore francese a Costantinopoli è- 
vrà luogo quando arriverà Moustier a 
Parigi. i 

— Hl Temps annuncia che la ridu- 
zione dell’ esercito  Prussiano incomiu- 
cierà oggi. 

Bulmo 5. L’ Assia Darmstadt cede 
alli Prussia circa 50 miglia quadrate 
cli territorio con 60 mila abitami. As- 
sia Superiore entra a far parte della 
confederazione del Nord. ; 

Incominciarona le trattative fra la 
Prussia e la Sassonia. 3 

*) Ripetiamo questi telegrammi che nov com- 
parvero in tulle le copie .el ‘giornale dì jeri. 





PACIFICO VALUSSI 
Direttore e Gercate. responsabile, 








